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D(is) m(anibus)/ Urseti Nispeni/ni coniugi / b(ene) m(e)r(enti) / f(ecit)1 (fig. 1). In un qualche anno del 
I sec. d.C. nella piana del Tirso tra Borore e Macomer (Sardegna centro-occidentale) sullo sfondo dei 
contrafforti dell’altopiano degli Iliensi, Nispeni affidò l’amato coniuge, Urseti, agli Dei Mani. L’epitaffio, per la 
sua collocazione geografica e per l’onomastica, ci mostra le tante sfaccettature che i termini “confini” e 
“frontiera” possono assumere, se li si usa in un’accezione che non si limiti, come troppo spesso avviene, 
all’ambito fisico ma si estenda al complesso dei significati, 
comprendendo quello che, superando la visione etnica, 
possiamo indicare come incontro tra culture. Una tes-
timonianza, quella del cippo in questione, che vuole segnare la 
presa di distanza netta dalla visione marcatamente dualista di 
una Sardegna divisa tra una Romània civilizzata, alfabetizzata, 
planiziale e una Barbària analfabeta, resistente e montanara, 
l’un contro l’altra armate, fino alla presa di potere della 
superiore civiltà romana, come gli antichi autori coloniali ci 
hanno tramandato2. Uno scontro di civiltà nel quale a 
soccombere furono quei “Sardi”, ovviamente pelliti, barbari 
(anzi barbaricini), che abitavano in caverne, non seminavano le 
terre seminabili e depredavano gli altri (Strabone V, 2, 7), 
vivendo “senza pensieri e travagli, contenti dei cibi semplici” 
(Diod. Sic., V, 15, 5), secondo lo strumentario del bravo 
etnologo colonialista che isola alcuni caratteri stereotipati. Una 
visione nella quale i protagonisti della straordinaria civiltà 
nuragica sarebbero stati travolti dall’abbrutimento psicofisico 
trasformandosi nei barbari abitanti le caverne e nella quale la 
plurisecolare presenza fenicia sarebbe scomparsa nel nulla. 

Il dibattito in Sardegna può trovare uno dei momenti più 
alti nel bel lavoro di A. Mastino3 che si muove nell’ambito del 
modello resistenziale di Lilliu4, come si può notare nel titolo

                                                           
1 ILSard. 214; AE 1992, 888. 
2 STIGLITZ 2004, 2006. 
3 MASTINO 1993. 
4 LILLIU 2002. 

Fig. 1 - Epitaffio di Nispeni (da GASPERINI 1992, 
tav. III). 
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con l’indugiare su termini certamente suggestivi ma, a parere di chi scrive, anacronistici quali analfabetismo 
e resistenza. Il primo, analfabetismo, potrebbe più utilmente essere sostituito con “pluralità di codici” sulla 
scorta delle analisi dell’antropologo sardo Michelangelo Pira5. Il secondo, resistenza, da interpretare meglio 
con “la diversificazione della società sarda” di età romana, sulla scorta di un altro maestro, Yvon Thebert6. A 
questi maestri aggiungo lo straordinario testo di Giovanni Tore sull’artigianato lapideo sulla cui scia si muove 
questo lavoro7. 

Il territorio oggetto di indagine è 
l’Oristanese, in particolare lo spazio delineato 
dal principale fiume sardo, il Tirso, un’area a 
elevata intensità di incontri sin da epoca molto 
antica e, probabilmente, quella a maggiore 
densità di insediamenti dell’isola, da quelli 
nuragici dell’età del Bronzo e del Ferro, a 
quelli fenici e romani con una pluralità di spazi 
urbani senza confronto nel resto della 
Sardegna8. L’area è ricca di risorse potenziali 
nella costa e nell’entroterra. Sono presenti 
interessanti giacimenti metalliferi di Ferro, 
Argento e Piombo9 e terreni utili per una 
pluralità di coltivazioni, da quelle cerealicole a 
quelle pregiate, non ultima la vitivinicoltura, 
che i risultati degli scavi di Duos nuraghes di 
Borore (non distante dalla tomba di Urseti del 
nostro incipit) ci permettono di retrodatarla 
quantomeno al Bronzo finale10.  

Un altro elemento fondamentale per 
gli scopi di questo lavoro è il ruolo dell’ur-
banizzazione e il rapporto città/campagna, che 
vede per la prima volta in Sardegna la 
divisione del territorio tra spazi centrali, urbani 
e spazi periferici rurali11; tale distinzione non 
era presente, in questi termini, in età nura-
gica, quando non vediamo sostanziali dif-
ferenze nell’organizzazione territoriale, negli 
aspetti culturali ed economici tra l’area interna 
e quella costiera.  

Il cambio radicale avviene nell’VIII 
sec. a.C. con il formarsi delle città di Tharros e 
Othoca e, probabilmente Neapolis, che pro-
voca la fine irreversibile dell’organizzazione 

                                                           
5 PIRA 1978. 
6 THEBERT 1978: il riferimento è al dibattito cui diede vita sulla rivista Les Annales a proposito del dirompente libro di Marcel Benabou, 
(BENABOU 1976). 
7 TORE 1998. 
8 MASTINO 2005, per un quadro complessivo aggiornato. 
9 Ferro nel Montiferru (MELE 1993, 63), Meana, Gadoni, Aritzo (VALERA, VALERA, RIVOLDINI 2005, 75) e Orani (GIARDINO 1995, 147), 
Piombo, Argento e Rame a Fonni (VALERA, VALERA, RIVOLDINI 2005, 65, 70), Ferro a Piombo nel Nuorese (PIETRACAPRINA, BRIZZi 1987, 
88), Piombo, Argento, Zinco a Samugheo e Piombo ad Asuni (CAULI 1996, 183). 
10 SANGES 2006, 3. 
11 STIGLITZ 2003. 

Fig. 2 - Sardegna romana (da GASPERINI 1992a, 288, fig. 1). 
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territoriale nuragica, la creazione di una gerarchizzazione spaziale non più locale, come nel sistema delle 
torri nuragiche, ma estesa ad ambiti più ampi. Nell’età romana il processo di urbanizzazione giunge alla sua 
massima espressione coinvolgendo sia l’ambito costiero, con la rivitalizzazione degli antichi centri fenici sia 
quello interno con la fondazione di centri dal carattere urbano, sin nella profonda Sardegna interna, come 
mostrano i centri di Aquae Hypsitanae poi Forum Traiani (Fordongianus), Augustis (Austis), Sorabile (Fonni), 
per citarne solo alcuni nell’area oggetto di questo intervento. Urbanizzazione che porta con se la 
riorganizzazione del territorio, la sua “geometrizzazione” funzionale agli scopi coloniali, la realizzazione di 
una fitta rete stradale che ingloba ogni porzione di questo spazio geografico e i rapporti conflittuali con le 
comunità presenti, sia in ambito costiero (rivolta delle comunità puniche), sia in quello più interno (rivolte 
degli Ilienses, Balari e Corsi)12 (fig. 2). 

A fronte di una sostanziale omogeneità dell’età del Bronzo, che va pian piano articolandosi in varie 
direzioni nelle quali si evidenziano percorsi diversi e segmentazioni sociali più marcate ben visibili nel 
Bronzo finale e nel Primo Ferro, l’impatto con il fenomeno urbano di tipo coloniale sembra produca una 
“disintegrazione” di questa unità e la formazione di nuovi gruppi che comunemente vengono chiamati con 
termine equivoco “etnie” e che gli antichi chiamavano in modo altrettanto equivoco “popoli”, ma la cui identità 
sembra essere più il frutto della necessità coloniale di ripartire il territorio per meglio controllarlo. Da questo 
punto di vista preferisco utilizzare i termini più neutri di “comunità” e “componenti”; in tal senso anche la 
formazione degli etnici sembra il frutto di questo processo più che la volontà di una autorappresentazione.  

In questo breve con-
tributo ci si limita a cartografare 
gli indicatori di confine, perché 
è ancorando i fenomeni cultu-
rali allo spazio nel quale sono 
avvenuti, oltre che al tempo, 
che si può affrontare concreta-
mente il problema delle Civita-
tes Barbariae13, traendole fuori 
dal limbo metafisico nel quale 
veleggiano.  

In primo luogo i topo-
nimi, che indicano luoghi di 
passaggio tra realtà distinte 
quali il Marghine e il Barigadu 
(fig. 3). Il Marghine è una vasta 
regione storica sulla riva destra 
del Tirso; il suo nome, che 
significa margine14, indica una 
sorta di barriera visiva, i con-
trafforti della Campeda, ma 
anche una regione di passag-
gio tra territori geograficamente 
diversi, quali la piana del Tirso 
e il Logudoro nella Sardegna 

                                                           
12 MASTINO 2005, in particolare i capp. V, VI e VII; ivi la discussione delle problematiche, che esula dai limiti di questo lavoro e 
l’imponente bibliografia di riferimento. 
13 Il termine deriva dalla dedica (ILSard. I, 188) che alcune comunità sarde non meglio definite pongono nel centro di Aquae Hypsitanae 
(Fordongianus) probabilmente durante il regno di Tiberio e da un titolo rinvenuto a Preneste e relativo a Sex. Iulius Rufus prefetto delle 
civitatum Barbarie (CIL XIV 2954): ZUCCA 1988. 
14 Dal latino Margo: MASTINO 1993, 505. 

Fig. 3. - Toponimi e cippi di confine. 1. Cippo degli Ilienses (Bortigali); 2. Cippo dei 
Nurritani (Orotelli); Cippo dei Cusin/Celes (Fonni). 
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settentrionale. L’attestazione del nome è medievale e indica chiaramente un punto di confine; la sua 
antichità è confermata da due toponimi di origine punica, oggi evidenziati dal nome del più grande centro 
urbano di questa regione, Macomer, storicamente connesso con i toponimi punici maqom her / maqom misa: 
la loro interpretazione, il primo come “luogo dell’uscita” e il secondo come “luogo della regione montuosa”15, 
confermano il ruolo e la percezione di questo spazio che si aveva già in epoca molto antica. 

Il Barigadu è, invece, una regione storica posta sulla riva sinistra del corso d’acqua. Il nome viene 
interpretato come “varcato, oltrepassato”, cioè al di là del Tirso16 a sottolineare il ruolo di punto di passaggio 
lungo una via di penetrazione le cui tracce possiamo rilevare già in età nuragica, dovuta al più grande fiume 
della Sardegna17. 

A questi toponimi si aggiungono i veri e propri cippi di confine, uno dei quali proprio nel Marghine. Si 
tratta della nota iscrizione latina incisa sull’architrave del nuraghe Àidu èntos (Bortigali), nella quale viene 
indicato il posizionamento del confine del territorio degli Iliensi18 (fig. 4). L’iscrizione, del I sec. d.C.19, indica il 

riconoscimento dei diritti giuridici, storici e 
culturali di questa popolazione su un territorio 
di vitale importanza strategica, con l’inseri-
mento originale e non di mera assimilazione 
di un gruppo, di probabile discendenza nura-
gica20, in grado di gestire il proprio destino 
non solo con la forza, come mostrano le 
ripetute rivolte21, ma anche con consapevoli 
attività politiche22. 

Sulla sponda opposta del fiume Tirso, 
più a ovest, a circa 25 km in linea d’aria, il 
territorio di Orotelli ha restituito un cippo che 
riporta la scritta Fin(es) Nurr(itanorum)23 con 
la chiara indicazione del territorio di 
pertinenza della comunità dei Nurritani, noti 
anche per aver dato origine a una cohors 
dell’esercito romano24. 

Più a sud di questo, a circa 20 km in 
linea d’aria, dal territorio di Fonni sede di un 
importante centro romano, Sorabile, pro-viene 
un cippo25 con l’indicazione Celes( ) su una 
faccia e Cusin( ) sull’altra; si ritiene che si 
tratti del segno di confine tra il territorio di due 
comunità una delle quali potrebbe essere 

                                                           
15 PAULIS 1990, 634–639. 
16 Dal latino Varicatus: PITTAU 1997, 35. 
17 TORE 1995. 
18 Ili(ensium) iur(a) in/nurac(-) Sessar(?): MASTINO 1993, 498–510; vedi anche GASPERINI 1992a, 303–306. 
19 GASPERINI 1992a, 303; più probabilmente nell’ambito del terzo decennio del secolo in connessione con la dedica di Fordongianus 
delle Civitates Barbarie (ILSard. I, 188) e nell’ambito della definitio finium delle popolazioni “pacificate”: BONELLO LAI 1993, 164. 
20 MASTINO 1993, 508, nota 195. 
21 MASTINO 2005, 93–100. 
22 Stupiscono in questo senso, le affermazioni di Lidio Gasperini secondo il quale l’iscrizione fu “fatta apporre sull’ingresso della fortezza 
nuragica dai Romani, più per le loro stesse necessità di controllo, che per gli occupanti, probabilmente analfabeti o, comunque, non in 
grado di gestire l’idioma e, men che meno, il codice scrittorio dei dominatori”: Gasperini 1992a, 305–306. Una lettura evidentemente 
mediata dalla visione degli autori coloniali latini per i quali gli “indigeni” sono di per se incapaci di adattarsi alla civiltà. 
23 EE, VIII, 729. 
24 BONELLO LAI 1993, 175–177: cohors I Nurritanorum.. 
25 CIL X, 7889. 

Fig. 4 - Iscrizione degli Iliensi (da GASPERINI 1992a, 304, fig. 6a). 
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identificata con i Celsitani di Tolomeo (III, 6) e collocata nell’area del Barigadu-Mandrolisai26. I territori della 
seconda comunità si estenderebbero invece verso oriente27. 

La dislocazione geografica dei toponimi e dei cippi di confine ci mostra con chiarezza la distribuzione 
delle varie comunità occupanti questo territorio nella piena età romana, restituendo concretezza fisica e 
dignità storica a questi gruppi. La carta di distribuzione conferma l’affermazione di Pausania che indicava il 
Tirso come confine tra i Troiani e i Barbari (Paus. X, 17, 6). L’esatta interpretazione di questo passo ci 
permette di chiarire meglio l’esistenza di una pluralità di identità complesse nel territorio, non più rinchiudibili 
nella definizione, ad alta valenza politico-ideologica, di Barbagia, come luogo primitivo di conservatorismo 
totale. In Pausania è chiara, infatti, la distinzione tra i troiani (secondo la sua interpretazione del nome 
Iliensi28) e i Barbari, in altre parole gli Iliensi sono considerati cosa distinta dalle Civitates Barbariae. 

Alla distribuzione geografica degli etnici si affianca un altro tipo di documentazione, quella 
onomastica, che ci permette di avere un quadro più ampio della complessa realtà di queste comunità che, 
lungi dal mostrarsi chiuse e resistenti a ogni contatto, ci hanno restituito, nella piena età romana, una 
situazione identitaria dinamica e 
articolata. 

La diffusione di alcuni 
indicatori ci mostra il permanere 
di una componente punica della 
Sarditas che resterà vitale fino 
alla piena età romana imperiale, 
non solo in ambito urbano ma 
anche rurale (fig. 5). Questa 
componente è, ovviamente, le-
gata alla complessa e lunga 
storia della colonizzazione feni-
cia della Sardegna, i cui primi 
insediamenti stabili possono da-
tarsi all’VIII sec. a.C., e di cui 
l’oristanese è punto nevralgico29. 
In piena età romana, verosi-
milmente tra I e II sec. d.C., la 
componente di tradizione punica 
è testimoniata da una pluralità di 
indicatori contenuti nei cippi fu-
nerari, la cui lettura non sempre 
è agevole. In primo luogo la 
presenza dei simboli betilici, raf-
figurazione di alto valore ideolo-
gico, di cui due sono stati 
rinvenuti a Sedilo, sulla riva 
destra del Tirso. Il primo, nel 
quale è evidente il riferimento a questa simbologia, è un cippo con sommità a vaschetta, sulla cui faccia 
principale sono raffigurati - tre betili e nelle due laterali decorazioni a losanga (fig. 6a) con un richiamo 

                                                           
26 BONELLO LAI 1993, 174–175; ZUCCA 2003, 29, in connessione con possedimenti della gens Valeria. 
27 ZUCCA 2003, 29 
28 DIDU 2002, 126–136. 
29 SPANU, ZUCCA 2005. 

Fig. 5 - Indicatori sardo-punici: territori di provenienza. 1. Mulargia; 2. Bortigali; 3. 
Bolotana; 4. Scano Montiferro; 5. Aidomaggiore; 6. Sedilo; 7. Ulatirso; 8. Aidomaggiore. 
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abbastanza palese alle pitture fu-
nerarie puniche, si vedano gli esem-pi 
dalla necropoli di Tuvixeddu-
Tuvumannu di Cagliari e alle produ-
zioni lapidee dei tophet sardi30. Il 
secondo esemplare con la tipica for-
ma a capannina di questi cinerari ha 
sulla fronte (fig. 6b), al di sotto di un 
timpano, cinque betili31. A questi due 
si può accostare un concio in trachite 
proveniente di Samugheo (fig. 6c), 
sulla riva sinistra del Tirso, e iden-
tificato come “tempio pentastilo con 
estradosso a botte”32; non pare del 
tutto fuori luogo, invece, l’acco-
stamento con la rappresentazione 
betilica, magari in un ambito che non 
ha più del tutto chiari i riferimenti alla 

tradizione più antica (vedi il trattamento simil tempietto)33; la presenza sull’altro lato del concio di un 
crescente lunare rafforza questa lettura. A questi reperti possono essere accostati anche due cippi 
provenienti da Sedilo, che richiamano la tipologia punica della stele a davanzale, riletta come cinerario, con 
vaschetta superiore34. Questa tipologia è presente nel confinante territorio di Aidomaggiore, con un 
esemplare di datazione più alta, III sec. a.C. e sul quale è un’iscrizione in caratteri punici con il nome Wgc , 
riportato alla “persistenza di un forte sostrato paleosardo nell’antroponimia durante il dominio punico e 

romano dell’isola”35. Sempre dalla 
stessa località proviene un’iscrizione 
funeraria latina di alcuni secoli più 
recente36 contenente un nome, 
Qdabinel, che è il palese adattamento 
del punico kbdcln <onore del dio>, 
presente anche in nord africa nella 
forma Cabdolonis e varianti37. Sempre 
nel campo dell’onomastica relativa a 
questa componente punica della 
Sarditas è importante la testimonianza 
di Ula Tirso, sulla riva sinistra del Tirso, 
dirimpetto ai precedenti territori, dove è 
stata rinvenuta un’iscrizione romana di I 
sec. d.C.38 contenente il patronimico 
Osurbali (Asdrubale) che deriva dal 
nome punico czrbcl 

                                                           
30 TORE 1998, 30 n. 62, 116; per le pitture funerarie cfr. STIGLITZ 1999. 
31 TORE 1998, 19 n. 19. 
32 PERRA 1994, 1015: dal Nuraghe Sa Mura. 
33 TORE 1998, 19, n. 19. 
34 TORE 1998, 34 n. 77, 35-36 n. 86, 116: provenienza non accertata. 
35 FILIGHEDDU 1994, 811: dal nuraghe Sanilo. 
36 Qdabinel. / Dom(inus) fec(it): GASPERINI 1992a, 307–310, non anteriore al I sec. d.C. 
37 ZUCCA 1999, 35–36. 
38 Asadiso Osurbali (filius) v/ixit annorum (sic) II: ZUCCA 1999, 63, loc. Orruinas. 

a b 

Fig. 6 - a) Cippo con betili e losanghe da Sedilo (da TORE 1998, 137, tav. XIII) non 
in scala. b). Cippo con betili da Sedilo (da TORE 1998, 129, tav. V) non in scala. 

Fig. 6c - Concio da Samugheo (da PERRA 1994, tav. II). 
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<ha aiutato Bacl>39; interessante notare 
che il figlio di Osurbali, Asadisio, abbia un 
nome probabilmente di origine locale40. 

É possibile che a questa tradizione 
culturale di matrice punica possa essere 
attribuito anche un complesso di cippi 
funerari in pietra con raffigurazione 
umana, provenienti dall’oristanese e dalla 
Sardegna centro-settentrionale41. Nell’area 
oggetto di questo intervento possono 
richiamarsi i cippi antropoidi da Sedilo e 
Bortigali. In particolare quello di Sedilo42, 
purtroppo definitivamente scomparso43, è 
costituito da una lastra alta m 1,48 sulla 
cui faccia anteriore è risparmiato, in alto, 
un viso e più in basso è incisa una parola, 
Foronto44, di non chiara attribuzione, per la quale si è ipotizzato di vedere il nome del defunto al nominativo 
o, in alternativa, quello di una divinità locale45; questa attribuzione parrebbe rinforzata dalla resa del volto 
con lo schema a T, ritenuto di tradizione nuragica46 (fig. 7a). Un secondo cippo di tipologia simile, ma 
anepigrafe, proviene dal vicino territorio di Bortigali47 (fig. 7b-c); la funzione di coperchio di cinerario a 
cassetta quadrangolare in pietra e il contesto di rinvenimento sembrano riportare all’ambito cronologico qui 

                                                           
39 ZUCCA 1999, 35. 
40 ZUCCA 1990, 666: ricollega il nome ai toponimi Assadda di Aritzo e Assidi di Burcei. 
41 TORE 1975, 1985, 1992; BONDÌ 1990; per una discussione sulle diverse interpretazioni cfr. MASTINO, PITZALIS 2003, 669–671. 
42 SANNA 1968; GASPERINI 1992a, 312–313: località Sa tanca ‘e su conte. 
43 FRAU 2004. 
44 ILSard. I, 212 
45 SANNA 1968, 230. 
46 GASPERINI 1992a, 313.Un interessante confronto con il cippo di Baunei è stato proposto da Attilio Mastino (MASTINO, PITZALIS 2003, 
659–663) con le condivisibili perplessità sull’attribuzione all’età nuragica fatta da Giovanni Lilliu (LILLIU 1977, 3–7)  
47 CADEDDU GRAMIGNA 1983, 8–9: loc. Ponte. 

Fig. 7a - Stele di Foronto (da GASPERINI 1992a, 312, fig. 11) non in scala. 

Fig. 7 b) - Cippo antropomorfo da Bortigali (da CADEDDU GRAMIGNA 1983, 9, tav. I) non in scala; c) - Cippo antropomorfo da Bortigali 
(da CADEDDU GRAMIGNA 1983, 8). 

b c 
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considerato. La tipologia e il contesto di Bortigali richiamano componenti punicizzate, legate al vicino centro 
di Macomer e alla via di penetrazione del Tirso che ricollega l’area con Tharros48. Essi si inseriscono in un 
complesso corpus di stele funerarie con raffigurazione umana, diffuse principalmente nell’oristanese49 ma 
anche nel Marghine come mostrano gli esempi di Bolotana, Scano Montiferro e Mulargia50. 

Alla componente di origine punica si affianca quella dei Sardi di origine libica, testimoniata in questo 
caso da un complesso di iscrizioni funerarie di età imperiale, diffuse in modo particolare nella nostra zona; i 
nomi attestati sono quelli di Ginsora, da Macomer51, nel Marghine e, nel Barigadu quelli di Gauga52, 
Miriacora53, Tumar54, da Busachi, Tubmar55 e Tamucar56 da Samugheo. Questa componente potrebbe 
ricollegarsi alle più antiche immissioni operate da Cartagine, da riconoscersi nei sardo-libici testimoniati già 
nel V sec. a.C. e ai quali, probabilmente, apparteneva Hampsicora57. 

L’onomastica ci può permettere di dare un volto a un altro gruppo, traendolo dalla nebbia ideologica 
e per il quale mi pare più opportuno la definizione di Sardi di origine nuragica, evitando l’anacronistica 
espressione “paleosardo”, per il semplice motivo che all’epoca erano vivi e per niente “paleo”, per niente 
residui di un tempo che fu, ma attori, partecipi in prima persona dei notevoli cambiamenti culturali in corso. 
Per l’area oggetto di questo lavoro l’elenco è lungo e per alcuni di essi permane l’incertezza sull’effettiva 
pertinenza a questa componente. 

A nord del Tirso, nel Marghine, sono attestati i nomi di Semmudi58 e Urelio59, a Macomer; 
nell’altopiano tra i contrafforti del Marghine e la riva destra del Tirso i nomi Nercau ad Aidomaggiore60e 
Sedilo61; Urseti ad Aidomaggiore62 e Macomer63; Nispeni a Macomer64; Cariti a Borore65 e, infine, Foronto a 
Sedilo66, qualora lo si intenda come nome di persona e non di divinità. 

A sud del Tirso ritroviamo il nome Nercau ad Allai67, Samugheo68 e Austis69; Asadiso a Ula Tirso70, 
Beviranus a Busachi71, Cariti a Fordongianus72 al quale è da accostare Kariti da Busachi73 e Carini (?) da 
Samugheo74, Caturonus ad Austis75, Etunus a Busachi76, Gocaras da Allai77, Ietoccor da Busachi78, Monioriti 

                                                           
48 TORE 1998, 62. 
49 TORE 1975; 1985. 
50 MASTINO, PITZALIS 2003, 665–668. 
51 Dalla località Sa Tanka ‘e su Nurake; EE VIII, 730; il nome sarebbe di genere femminile, cfr. GASPERINI 1992b, 590. 
52 CIL X, 7874/5; ZUCCA 1999, 67; il nome sarebbe di genere maschile, cfr. GASPERINI 1992b, 590 nota 39. 
53 Dalla località Pranu Cungiau. AE 1993, 839; COSSU 1992, 97; 1994, 974–975. Zucca avvicina la terminazione del nome a quella di 
Ampsicora, cfr. ZUCCA 1990b, 664. 
54 Dalla località di Pischina ‘e Pira. AE 1993, 840; 1992, 97; 1994, 976–979. 
55 Dalla località Planu del Laccos. CIL X, 7878; ZUCCA 1999, 65; il nome sarebbe di genere femminile, cfr. GASPERINI 1992b, 590. 
56 Dalla località Travi. ZUCCA 1999, 65; il nome sarebbe di genere maschile, cfr. GASPERINI 1992b, 590 nota 39. 
57 MASTINO 2005, 83. 
58 CIL X 7882. 
59 Località Sa Tanka ‘e su Nurake: EE VIII 731. 
60 Dal nuraghe Sanilo: Nercauni, cfr. AE 1992, 887; Gasperini 1992a, 310. 
61 Dall’abitato: Nerca[?], cfr. ILSard. I, 213; dalla località Prammas: Nercau, cfr. AE 1992, 885; GASPERINI 1992b, 584–587. 
62 Dal nuraghe Sanilo, cfr. AE 1992, 887; GASPERINI 1992a, 310. 
63 Loc. Mura ‘e puttu al confine con il territorio di Borore, cfr. ILSard. I, 214; AE 1992, 888; GASPERINI 1992b, 587. 
64 Loc. Mura ‘e puttu al confine con il territorio di Borore: Nispenini, cfr. ILSard. I, 214; AE 1992, 888; GASPERINI 1992b, 587. 
65 AE 1992, 889; GASPERINI 1992b, 578. 
66 ILSard. I, 212; AE 1992, 881; GASPERINI 1992, 312–313. 
67 Loc. Arasseda: Nercaunis, cfr. ILSard. I, 232, con provenienza errata da Tramatza; AE 1993, 846; GASPERINI 1992a, 311.  
68 Loc. S. Maria di Abbasassa: Nerca, cfr. ILSard. I, 209; GASPERINI 1992b, 587. 
69 Loc. Perda litterada - Sa Canna: Nercadaus, cfr. CIL X 7888; ZUCCA 2003, 38. 
70 Loc. Orruinas, cfr. ZUCCA 1999, 63. 
71 Loc. Perda Iscritta, cfr. CIL X 7883; ZUCCA 1999, 67; AE 1993, 843. 
72 Loc. Su planu ‘e pischinas, cfr. ILSard. I,196; GASPERINI 1992b, 580. 
73 CIL X 7876; GASPERINI 1992b, 578; ZUCCA 1999, 68; COSSU 1994, 977 nota 27. 
74 Dalla località Planu del Laccos, cfr. CIL X, 7878: per la lettura Cariti propende GASPERINI 1992b, 580 nota 26. 
75 Abitato, cfr. AE 1978, 376; GASPERINI 1992b, 590 nota 39. 
76 Loc. Usiei, cfr. SPANO 1875, 49–50; GASPERINI 1992b, 590 nota 39; COSSU 1994, 984. 
77 Loc. Arasseda, cfr. ILSard. I, 232 con provenienza errata da Tramatza; GASPERINI 1992a, 311; AE 1993, 846. 
78 Loc. Ghennatana, COSSU 1992, 97; 1994, 982–984; AE 1993, 842. 
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da Ula Tirso79, Nispelli da Ula Tirso80, Targuro, da 
Busachi81, Torbenius da Busachi82 e Ula Tirso83 al 
quale può essere accostato Torvenius da Busachi84, 
Torceri da Busachi85, Turi da Busachi86 (fig. 8). 

La diffusione territoriale di alcuni di questi 
nomi permette un’ulteriore riflessione; se, ad esem-
pio, ci riferiamo al nome Nercau, notiamo la sua 
presenza a Borore, Aidomaggiore e Sedilo sulla riva 
destra del Tirso e ad Allai, Austis e Samugheo su 
quella sinistra; medesima distribuzione del nome 
Cariti87 presente a Borore, Fordongianus, Busachi e 
Samugheo (fig. 9). Da questi esempi appare chiara 
la trasversalità geografica di questi nomi, sugge-
rendo come, verosimilmente, i gruppi che vivevano 
al di qua e di là del fiume, di cui per ora sono noti 
l’etnico di Ilienses sulla riva destra e di Celsitani su 
quella sinistra, non siano etnicamente e linguisti-
camente distinti ma siano, più concretamente, da ri-
ferire a divisioni di ambito amministrativo, politico ed 
economico.  

Possiamo aggiungere che per alcuni dei 
cippi può essere avanzato un possibile riferimento a 
tradizioni più antiche, “letture dovute probabilmente 
ad alterità culturale”88, come nel caso degli esem-
plari a capannina con resa degli occhi incisi a cer-

                                                           
79 Loc. Tilisai, cfr. CIL X 7877; FILIGHEDDU 1994, 812; ZUCCA 1999, 64. 
80 Loc. Orruinas, cfr. ZUCCA 1999, 64. 
81 Loc. Antas, cfr. CIL x 7874/5; ZUCCA 1999, 67. 
82 CIL X 7876; GASPERINI 1992b, 578; COSSU 1994, 977 nota 27; ZUCCA 1999, 68. 
83 Loc. Canale, cfr. ZUCCA 2003, p. 63. 
84 Loc. Pischina ‘e Piras, cfr. AE 1993, 840; COSSU 1992, 97; 1994, 976–979. 
85 Loc. Ghennatana, cfr. COSSU 1992, 97; 1994, 982–984; AE 1993, 842; loc. Usiei, cfr. CIL X 7872; SPANO 1875, 49–50; GASPERINI 
1992b, 590 nota 39; COSSU 1994, 784. 
86 Loc. Pranu Cungiau, cfr. AE 1993, 839; COSSU 1992, 97; 1994, 974–975; loc. Pischina ‘e Piras, cfr. AE 1993, 840; COSSU 1992, 97; 
COSSU 1994, 976–979. 
87 Pare interessante richiamare le osservazioni linguistiche proposte da Gasperini a proposito della variabilità della consonante iniziale 
di questo nome: Cariti (a Borore, Fordongianus e Samugheo), Kariti (a Busachi) e Charitti (a Grugua nella Sardegna sudoccidentale): 
“la forma presenterebbe un nuovo esito grafico per rendere il suono della gutturale iniziale, spia non improbabile di una pronunzia 
oscillante tra parlanti sardi di differenti zone, resa epigraficamente con tre espedienti grafici differenti (C-K-CH); inoltre essa 
presenterebbe nella dittografia consonantica dell’ultima sillaba la spia di una pronunzia con scansione <<dura>>, tipica ancor oggi delle 
parlate sarde” (GASPERINI 1992b, 580). 
88 TORE 1998, 91 nota 311. 

Fig. 8 (sopra) - Distribuzione territoriale antroponimi sardi di 
origine nuragica: territori di provenienza: 1. Macomer; 2. Borre; 3. 
Aidomaggiore; 4. Sedilo; 5. Austis; 6. Ula Tirso; 7. Buschi; 8. 
Fordongianus; 9. Allai; 10. Samugheo.  
 
Fig. 9 (sotto) - Distribuzione territoriale antroponimi Nercau (N) e 
Cariti (C). 
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cerchiello e del naso a T. La suggestione è forte e credo meriti di essere approfondita, soprattutto a partire 
dagli occhi a compasso di un cippo da Sedilo (fig. 10a)89, la cui impressionante somiglianza con la resa di 
quelli della statuaria nuragica di Monti Pramma di Cabras (fig. 10b)90, databile a un epoca non posteriore 
all’VIII sec. a.C., desta una certa curiosità e ci indirizza verso il permanere di tradizioni artigianali nuragiche 
tramandate nel tempo pur all’interno di modalità espressive ormai completamente e naturalmente diverse; in 
quest’ottica non senza significato pare il cognomen del defunto cui è dedicato il cippo, Nercau, appartenente 
a questa serie onomastica sarda di origine nuragica, che rafforza l’impressione del convergere nel cippo in 
questione di linguaggi diversi ma non separati, espressione di un gruppo portatore di una cultura 
caratterizzata dalla molteplicità di identità in reciproco dialogo. Nel caso specifico del nostro defunto i tria 
nomina, Quintus Volusius Nercau91, oltre a chiarirne lo status giuridico e il ruolo sociale esemplificano la 
complessità dell’identità di questa comunità sarda di età romana. Identità fortemente dinamiche 
nell’attraversare le componenti etniche come attestano i nomi romani dei figli di padri dal chiaro nome sardo 
di origine nuragica, vedi il caso di Cariti di Borore che dà il nome Valerius al figlio, o di Tamucar, sardo di 
origine libica da Samugheo, che dà al figlio un nome romano, Senecio92, o il caso inverso di P. Manlius di 
Austis che al figlio dà il nome Nercaus93. 

 

                                                           
89 Loc. Prammas, cfr. GASPERINI 1992b, 584–586. 
90 TRONCHETTI 2005, 15 fig. 13, 17 fig. 15, 21 fig. 24. 
91 D(is) M(anibus). / Q(uintus) Volu/sius Nerc/au vicsit/[a]nnis / [---. cfr. GASPERINI 1992b 586. 
92 ZUCCA 1999, 65. 
93 Nercadaus,/P. Manli f(ilius), cfr.  CIL X 7888; ZUCCA 2003, 38. 

Fig. 10 a) - Cippo da Prammas, Sedilo (da GASPERINI 1992, 586, fig. 8) non in scala; b) - Testa di statua nuragica di Monti Pramma, 
Cabras (da TRONCHETTI 2005, 165, fig. 9.24) non in scala. 

b a 
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 La presenza di nomi sardi di origine nuragica nelle iscrizioni latine di quest’area potrebbe indicare 
l’emergere di elites all’interno della società tradizionale isolana in grado di utilizzare anche altri codici di 
comunicazione diversi da quelli consueti, quali la scrittura e la lingua latina ad esempio, per obbligo, perché 
utili all’ascesa sociale o per adesione volontaria a quei codici, senza per questo rescindere totalmente il 
legame con i precedenti. Il permanere di alcuni di questi nomi per il millennio successivo, mi riferisco 
soprattutto a quelli presenti nelle famiglie dell’elite altogiudicale (Nispella, Ithocor, Urseccur ecc.)94 indica 
una progressiva partecipazione di questi gruppi alle strutture di potere: sono, probabilmente quelli più 
attrezzati ad affrontare i cambiamenti che avvengono con la fine del sistema organizzativo latifondistico 
dell’impero romano e che sono all’origine del sistema economico-sociale giudicale. Queste iscrizioni ci 
indicano in sostanza, l’inizio del processo.  

Questo rapido esame di alcuni indicatori culturali, al quale andrebbe collegato quello della 
distribuzione territoriale degli insediamenti e delle caratteristiche artigianali della cultura materiale, ci 
permette di impostare su nuove basi l’analisi della complessa realtà identitaria della Sardegna di età 
romana. Un processo che vede l’articolazione delle comunità e la loro vitalità e non può più essere 
compreso alla luce del vecchio strumentario etnologico nel quale la manifesta presenza di componenti 
culturali altre rispetto a quella romana veniva interpretata nei termini di sopravvivenza e di sostrato, quasi 
che si trattasse di relitti di culture ormai esaurite. Al contrario siamo in presenza di comunità dinamiche che, 
sebbene provate dai lunghi anni della repressione violenta, partecipano attivamente ai nuovi tempi senza 
rinunciare alle proprie affiliazioni, senza rinchiudersi in “riserve indiane” resistenti. Affiliazioni non statiche ma 
capaci di condividere le proprie esperienze con i propri vicini consapevoli di essere portatori di una 
molteplicità di identità, che è poi la natura di quella che è stata definita la Sarditas di età romana95, di cui 
abbiamo cercato di delineare sinteticamente le varie sfumature. 

Il fine di questa ricerca, ancora lunga, è quello di dare un volto a quelle donne e uomini, certamente 
Sardi, qualunque fosse la loro provenienza originaria, sicuramente non barbari ma portatori di un reticolo di 
identità culturali, esattamente come i Sardi attuali, ognuno dotato di quella che Amartya Sen ha chiamato la 
“natura plurale delle nostre identità”96, che l’analisi sul terreno può molto faticosamente definire e che si 
esprime con diversi i codici di comunicazione, compreso l’affidarsi agli Dei mani come fa Nispeni di Macomer 
quando perde il marito. 
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Abbreviazioni 

 
ILSard. = SOTGIU G., 1961, Iscrizioni Latine della Sardegna (supplemento al Corpus Inscriptionum 

Latinarum, X e all’Ephemeris Epigraphica, VIII), I. Padova. 
AE = L’Année épigraphique. 
CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum, Berlin 1863 ss. 
EE = Ephemeris Epigraphica. Corporis inscriptionum latinarum supplementum, Roma 1872-1913. 

                                                           
94 MASTINO 2005, 530–531. 
95 GASPERINI 1994, 76. 
96 SEN 2006, IX. 
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